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DENSITÀ POSITIVA E DENSITÀ NEGATIVA

Intervento:

Hai detto che la densità negativa di un oggetto inserito in un flusso sincronico è l'esplicazione non fisica della probabilità espressa; in pratica, ciò che potrebbe fare virtualmente l'oggetto nei vari stati dell'essere occupabile ma che non fa fisicamente. Hai anche detto che, a livello pratico, poi, è possibile prendere questa densità negativa espressa da un oggetto e manipolarla; densità negativa a cui deve seguire la funzione della densità positiva come fosse un rigo musicale. Io volevo chiederti che cosa permette di leggere questa densità negativa e di manipolarla e cosa vuol dire che, alla densità negativa, deve seguire, come un rigo musicale, quella positiva? Cioè, vuol dire manipolare la densità negativa di un oggetto in base al discorso della Sincronicità?

Oberto:

Esistono proprio dei meccanismi appositi per tradurre questi valori, per riuscire a determinare come funzionano. Il mezzo ideale, ovviamente, sarebbe uno psicoelaboratore ma poiché non c'è a disposizione costantemente uno psicoelaboratore bisogna ricorrere ad una serie di formule, di algoritmi appositi.

Abbiamo già visto in passato una di queste formule che permette di dare sempre un valore corrispondente ai due valori presi in esame: la densità negativa e la densità positiva.

Ricordiamo solo che la densità positiva è rappresentata dalle forme, dagli oggetti, quella negativa è rappresentata dal pensiero che si produce.

In pratica si tratta di una formula basata sulla densità dell'espressione che viene man mano posta, che ha la caratteristica, come abbiamo già visto in questo tipo di formule, di trasformarsi man mano viene esplicata.

Intervento:

Se noi prendiamo un oggetto e lo mettiamo all'interno di un flusso sincronico, esso assume tutte queste qualità che abbiamo detto; nel momento in cui si crea un oggetto mobile, un oggetto estremamente complesso, una self sincronica, con la formula inversa vuol dire che si aumenta la densità negativa esprimibile dall'oggetto esportabile?

Oberto:

Stai chiedendo se il campo diventa reversibile, cioè, se la densità negativa si trasforma in positiva e viceversa.

Intervento:

Sì, nel momento in cui una self sincronica rende fluido il campo esprimibile intorno.

Oberto:

Non si può invertire questo campo perché ha una sequenza temporale che, per noi, corre dal passato verso il futuro.

E, poiché la direzione data è quella del sostegno dell'universo mediante la densità negativa e non viceversa, non si può invertire a questo proposito il flusso dell'universo.

D'altronde, quando viene utilizzata una struttura selfica sufficientemente complessa, dagli otto strati in su, la sua funzione normale consiste proprio nel convertire un campo di densità negativa in una sequenza di oggetti a densità positiva, cioè, la loro mobilità viene cambiata. Perché succede ciò? Proprio perché gli oggetti sono inseriti su un'onda di densità della sequenza di eventi i quali hanno proprio, come finalità, quella di ottenere un vantaggio a densità negativa, cioè, come fruizione superiore agli oggetti fisici mossi.

Abbiamo un campo statico temporale (A), abbiamo un campo mobile (B) nel quale vengono posti degli oggetti rispetto al piano teorico (C); i punti (D) sono i punti di riferimento degli oggetti, cioè, la sequenza temporale, (E) è la variabile presa in esame, cioè, quante volte può essere variata la conduzione dell'oggetto pur di farlo trovare dall'altra parte.

(DISEGNO)

Faccio un esempio: immaginate di giocare a squash, qualunque cosa succeda quella pallina avrà tante traiettorie all'interno del campo; non uscirà però dal campo.

Nella sequenza normale la pallina è messa per terra e viene spinta contro il muro, come nel gioco delle bocce; invece, in questo caso, puoi avere tante traiettorie che vengono intercettate; però, rimangono all'interno dello stesso campo.

Ciò che rotola a terra rappresenta la sequenza lineare mentre le variabili sono rappresentate da picchi creati dai movimenti verticali della palla. Ovviamente dipende dalle dimensioni che vengono prese in esame; ci sono una molteplicità di variabili.

Per esempio, se ci fossero degli esseri funzionanti, come vedevamo ieri, a più dimensioni, la sequenza temporale non avrebbe la linearità che abbiamo preso in esame fino ad ora.

Cambia tutto. Facciamo un esempio in modo da stimolare la vostra curiosità. Quando si parla di forme intelligenti a più dimensioni, queste forme, vivendo in un numero di dimensioni maggiori rispetto alle nostre, hanno contemporaneamente, dal momento della loro esistenza, una conduzione opposta rispetto a quella che noi conosciamo. Ciò significa che se un essere nasce su questa linea comincia a vivere verso il passato e verso il futuro; per noi, questo non è concepibile perché abbiamo un campo lineare di tempo che ha una versione verso il futuro mentre, per un essere a più dimensioni, anche il tempo è come una dimensione aggiunta e, quindi, ciò diventa un evento concepibile proprio perché certe dimensioni permettono questi eventi.

GLI STATI DI PERMANENZA DELLA SINCRONIZZATÌ

Intervento:

Parlando di sincronicità noi abbiamo sempre parlato di due aspetti che a me non sembrano identici, cioè, una sincronicità che scorre all'interno della linea di simmetria, come vedevamo la volta scorsa, e una signorilità che scorre all'interno della linee sincroniche; qual è la differenza in quanto non credo si tratti sempre della legge derivata sincronicità?

Oberto:

Nella Sincronicità ci sono 9 stati di permanenza; in altre parole ci sono, all'interno delle forme, stati esteriori alla relazione delle forme, stati che hanno una direzione temporale, stati che hanno una direzione legata alle dimensioni; gli altri stati verranno studiati man mano ci arriviamo dentro.

Lo stesso significato di densità, all'interno della Sincronicità, cambia il valore che può derivare; significa che, in base agli stati e alla densità, una legge può sfumare in un'altra.

Quindi, per esempio, c'è una concomitanza con la Caduta degli eventi neutri rispetto ad una combinazione di stati che la Sincronicità può esercitare e viceversa.

In un campo di realtà chiuso, cioè, in un universo, l'eccesso di ciascuna legge diventa tutte le altre. Questo è il principio; vuol dire che possiamo tradurre questa formula in questo modo: noi sappiamo che, all'interno di ogni forma, abbiamo almeno un pezzettino di tutte quante le varie leggi. Proprio questo distingue le forme l'una dall'altra; quindi, nel rapporto esistente come forma/energia abbiamo, come sappiamo bene, la costante variabile che è relativa agli stati che ogni forma assume rispetto agli altri. In un universo, quindi, in un campo chiuso non può che esserci l'accordo che le leggi hanno fatto rispetto a questa condizione che noi chiamiamo armistizio; poi, vediamo le eccezioni che fanno parte degli oggetti anomali. Esistono degli oggetti i quali, anche se avessero 99,9% di sincronicità, debbono comunque convertirsi in una espressione condivisibile con tutte quante le altre forze.

LE LEGGI NELLE FORME

Ogni forma ha un rapporto costante con tutte quante le altre forme dell'universo; quindi, sia nell'infinitamente piccolo, cioè nel singolo oggetto, sia nell'infinitamente grande, cioè nell'Uno, nella somma di tutti gli oggetti, abbiamo sempre una compensazione per cui le leggi sono perfettamente identiche tra loro; questa identità nel macro e nel microcosmo fa in modo che, in ogni caso, se dovessimo anche arrivare all'eccesso, per cui un oggetto è quasi esclusivamente fatto di Sincronicità, dobbiamo avere un quantitativo di tutte quante le altre in compensazione. In un universo chiuso che è basato sul rapporto, in questo momento, di 8 Leggi avessimo, per assurdo, una sola di queste leggi rappresentate, questa si dividerebbe in 8 parti perfettamente identiche tra loro perché l'accordo è formato all'interno di un universo, di una direzione. Poi, abbiamo già visto, molte volte, come le varie leggi tra loro hanno dei punti nei quali si toccano. Per esempio, il Caos è soltanto un ordine superiore, di conseguenza, deve essere legato alla Essenza Geometrica e questo vale anche per le altre; in pratica, si chiama universo perché le leggi non possono uscire dall'accordo armistiziale che hanno compiuto.

Intervento:

Sì, ma a questo punto mi chiedo come si fa ad aggiungere una legge.

Oberto:

Una legge, nasce eventualmente attraverso l'unico passaggio che abbiamo fino ad ora ammesso. Poiché abbiamo una legge, che è quella della complessità la quale, per propria natura, deve fuoriuscire da questo universo, vuol dire che deve essere compensato l'Uno in ogni caso. Tanto esce, tanto deve poter entrare in trasformazione.

Intervento:

Tu ora hai detto che l'universo deve essere compensato da questa fuoriuscita ed era in risposta alla domanda: "come facciamo ad inserire una nuova legge?". Però, quello che entra nell'universo deve fare parte della complessità di questo universo; non deve essere ancora una cosa nuova.

Oberto:

Poiché non arriva all'inizio dell'universo deve essere comunque un completamento; in una qualche forma è parte dell'insieme, è parte della complessità. Facciamo un esempio: noi abbiamo stabilito il punto di incontro delle varie forze che potevano essere 1, 2, 3, che sono, poi, diventate 8, in punti differenti di una sequenza temporale.

Noi consideriamo la sequenza temporale sempre da un punto di vista in movimento, anche se, nella realtà dei fatti, il tempo è un presente, è una condizione di immobilità. Quindi, siamo noi che siamo relativi e, di conseguenza, dobbiamo misurare con metri relativi ciò che viene tradotto, per esempio, attraverso una concezione matematica. Di conseguenza, in ogni spazio, fossero intervenute in tempi diversi le leggi - prima arriva la Divinità, poi, arriva l'Atomo Unico, poi, l'Essenza Geometrica ecc. ecc. -avremmo sempre una produzione di complessità fin dal primo momento; da tutto questo deriva la fuoriuscita continua di complessità che noi traduciamo in valore a densità negativa per sostenere il meccanismo nel suo complesso.

"Sostenere nel complesso" vuol dire che noi cerchiamo una centratura temporale per una condizione del mondo fisico che, per propria natura, non ha questa centratura temporale; esiste, per noi, perché noi partiamo da un punto temporale e abbiamo una prosecuzione verso una realtà che noi chiamiamo futuro mentre nessuna legge obbliga gli oggetti ad evolversi soltanto verso il futuro. Tanto è vero che se il tempo è un campo che si può percorrere, la complessità continua ad esercitarsi anche muovendosi verso il passato o facendo dei salti temporali. Quindi, la risposta all'inserimento, perciò, di una nuova legge arriva, dal nostro punto di vista, in maniera relativistica quando il sufficiente rapporto a catena di questi eventi ha necessità di un nuovo anello.

Cioè, la catena deve essere sufficientemente lunga perché questo possa eventualmente avvenire.

In sintesi, abbiamo la densità negativa che sostiene l'universo attraverso la propria espansione temporale. Cioè partiamo, rispetto a questa linea, da un punto zero; per noi l'universo si forma in questa direzione, in realtà è un'espansione. Noi possiamo vedere dell'universo soltanto la sequenza verso il futuro a causa della nostra condizione relativistica.

Qui si originano i famosi angoli di realtà del nostro universo dei quali abbiamo recentemente parlato, con la produzione di angoli successivi i quali mantengono e sostengono l'espansione dell'universo dando una bocca verso quello che noi definiamo futuro, semplicemente perché, in quel punto, abbiamo una complessità maggiore capace di esprimersi; quindi, noi andiamo verso il futuro perché abbiamo l'angolo di complessità della produzione di eventi che è maggioritaria verso questa direzione anziché verso un'altra.

Il futuro è un angolo, con un suo grado di crescita.

Intervento:

Ma, proseguendo nella domanda originaria, il nostro universo è Unò

Oberto:

Il nostro universo è Uno alla volta.

Intervento:

Allora è un Uno gonfiabile, può essere un po’ più grosso e un po’ più piccolo; se è così, cambia la musica perché se, dal nostro universo, fuoriesce qualcosa che sostiene altri universi, ciò che fuoriesce da noi viene chiamato complessità; chi la riceve le dà il nome che vuole, non ci interessa, nella nostra realtà deve fare "qualcosa" per mantenere quell'Uno a quel peso precedente. Noi dobbiamo dare un nome a questo "qualcosa" anche se chi l'ha mandato gli ha dato un nome stranissimo che a noi non interessa. Ora, questo "qualcosa" non è ancora quella nuova legge, è un "qualcosa" che dobbiamo chiamare come complessità oppure come completamento di una qualsiasi delle altre leggi?

Oberto:

Noi non abbiamo nessuna necessità di completare qualche legge mentre ciò che noi chiamiamo densità negativa sostiene il posizionamento ed il rapporto delle forme nell'universo, contiene questa diversità, questa concezione in base al livello che man mano ogni forma ha eventualmente raggiunto.

Quindi, ogni stato che noi identifichiamo come legge, come livello di giustizia, è quello che raffina il petrolio. Il livello di giustizia è una sorta di raffinazione continua; si parte dal petrolio grezzo e si arriva alla benzina, quindi, con un potenziale sempre maggiore, pur riducendo la propria dimensione, quindi, in rapporto alla legge stessa della complessità, perché il rapporto della complessità stabilisce che c'è minor massa rispetto a maggior complessità.

È sufficiente, quindi, che, questa forza, questa densità negativa che viene prodotta, per mantenersi adeguatamente allineata, mantenga lo stesso angolo che idealmente riesce a stabilire la complessità nel suo movimento.

Ovviamente, esseri più complessi possono dare nomi e densità differenti a questo aspetto; è evidente che noi contribuiamo per una parte piccolissima al sostegno dell'universo.

Quindi, "sta su" grazie a questa faccenda.

SINCRONICITÀ E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Un iniziato che ha dei collegamenti con grandi forze - nell'incontro precedente hai detto che vicino a nodi sincronici gli oggetti acquistano particolare sincronicità che si diluisce man mano che si allontanano da questi nodi sincronici -, se questo iniziato va in Australia dove non ci sono particolari nodi sincronici, allora vuol dire che ci deve essere "qualcosa" che lo lega ad un avvenimento sincronico?

Oberto:

Questo qualcosa si chiama microlinee. Certamente, vicino alle linee sincroniche è come se fossimo vicini ad una bombola che emette ossigeno; c'è più ossigeno, man mano ti allontani, ce ne è meno.

Le microlinee funzionanti di individuo sono in collegamento con i punti più vicini; maggiore è la complessità di un essere vivente, maggiore è lo stadio che eventualmente ha raggiunto; maggiore sarà la complessità che possiede e la sua vicinanza ad un punto di giustizia, quindi, ad un punto di stabilità, maggiore sarà la complessità relativa al fatto di avere un tubo, un'antenna, un meccanismo di collegamento alle linee sincroniche più vicine.

Normalmente l'individuo vive in uno stadio definito di normalità; vi sono delle eccezioni quando si è vicino a delle linee sincroniche. Significa che, sapendo utilizzare il collegamento tra le proprie microlinee e le linee sincroniche, aumenta, per esempio, l'aspetto della conoscenza, il potere individuale.

Intervento:

Questo discorso mi fa pensare che noi siamo degli strumenti mobili di sincronicità.

Il contatto con gli oggetti vicini ai nodi sincronici sono gli oggetti che posseggono Sincronicità; conseguentemente, quando io sono in Australia, attraverso queste microlinee, attraverso tutti gli altri elementi, devo essere io a creare una sincronicità sugli oggetti che sono attorno a me per poterla utilizzare; non posso andare a prendere gli oggetti a 4000 km. di distanza.

E, allora, sono io che divengo strumento sincronico.

La volta scorsa hai detto che ci sono degli strumenti che creano Sincronicità; sono strumenti mobili. Spostandosi, questi strumenti creano attorno a loro un alone di sincronicità sugli oggetti nel campo di azione, premessa prima. Premessa seconda, se ho la fortuna di essere vicino ad un nodo sincronico, Damanhur per esempio, dovrei essere carichissimo di Sincronicità.

Oberto:

Se sei capace di utilizzarlo.

Intervento:

Poiché quegli oggetti che sono attorno a me hanno Sincronicità derivata dalla vicinanza del nodo sincronico, se io sono ad una distanza grande da essi sarò vicino ad altri tipi di oggetti i quali hanno una distanza notevole dallo stesso nodo sincronico; sarà il libero arbitrio che devo utilizzare il quale riuscirà a creare un campo sincronico per quegli oggetti.

Oberto:

Ma tu non puoi pensare di funzionare soltanto per eccesso, o respiro, o non respiro. Facciamo un altro esempio molto semplice; tu nasci in un posto ricco di materiale magnetico. Significa semplicemente che gli oggetti metallici che avrai intorno saranno orientati in qualche forma. Può darsi che tu, in tutta la vita, non avrai mai nessun interesse ad utilizzare questi oggetti o lavorare a contatto con questi particolari materiali oppure "metti su" una fabbrica di calamite. Dipende da quello che è il tuo orientamento; non cambia niente nel mondo se succede una cosa di questo genere.

Intervento:

In poche parole, in che modo possiamo utilizzare al massimo la Sincronicità?

Oberto:

Usa una bella self personale, studia tutto quello che puoi studiare sulle leggi e sulla Sincronicità, studia tutto quello che serve per imparare a dominare le leggi.

Intervento:

Sempre restando sulla Sincronicità io volevo cercare di capire un po’ di più questo concetto. Vicino ad un nodo sincronico gli oggetti, per fare un esempio, pensano di più. Quindi, formano questa lavagna sulla quale possiamo creare degli oggetti virtualmente reali, cioè, fatti di pensiero. Noi sappiamo che un oggetto a densità negativa ha delle sue caratteristiche. Qual è il principio che mi permette di agganciare un pensiero, per esempio, emesso da un umano ed un pensiero emesso da un oggetto?

Oberto:

Dipende dalla complessità di chi emette o utilizza questi segnali.

Se hai un'automobile puoi andare più lontano. Lo strumento deve essere capace di adattarsi alla situazione che viene man mano rappresentata.

Deve avere dentro di sé questo potenziale di trasformazione.

Intervento:

Tu porti attorno a te Sincronicità ovunque vai?

Oberto:

Naturalmente si.

Intervento:

Perché noi no?

Oberto:

Perché tu fai troppe domande sulla sincronicità e la eserciti poco.

Intervento:

Parlando di livelli di giustizia abbiamo sempre detto che sono condizioni che si raggiungono e che è impossibile prevedere. Invece, parlando di legge dei quarti abbiamo individuato quattro livelli che sono appunto dei livelli di giustizia ben definiti che nell'universo vengono attraversati nell'atto della sua evoluzione.

Oberto:

Perché dovrebbero essere livelli di giustizia?

Sono parti del contratto iniziale del funzionamento dell'universo. Si descrivono soltanto quali sono i rapporti di potenza tra l'angolo espresso dalla complessità che si è ottenuta e la massa di partenza.

Intervento:

Quando una forma non viva diventa viva non raggiunge un livello di giustizia?

Oberto:

Un livello di complessità. Un livello di giustizia è un evento relativo ad una specie od almeno ad un livello di popolo in su; c'è un rapporto interspecie molto speciale, una variazione all'interno di una specie. Quindi il valore di rapporto della massa è, poi, condizionato e gestito attraverso quella che noi definiamo la legge dei quarti.

Diamo un valore aggiunto a tutto quello che viene determinato in questo punto e il valore aggiunto è quello che sostiene tutto quanto il sistema, quello che lo mantiene in piedi.

Quindi, la legge dei quarti, in questo caso, và letta non come livelli di giustizia perché non possono essere livelli di giustizia.

Intervento:

Poco fa hai detto "procurati una self personale, studiati le leggi e vedi di modificare le leggi"; ma a che livello si possono modificare le leggi? Oggi, uno di noi potrebbe già modificare delle leggi o modificare le leggi vuol dire entrare proprio in uno di quei livelli di illuminazione per cui hai dei poteri diversi?

Oberto:

Le leggi sono come la corrente del fiume; un individuo saggio, se deve andare lontano, nuota lungo la corrente, non contro. Quindi, se la conoscenza dell'individuo fa in maniera che questo individuo sappia sfruttare questa corrente va lontano; altrimenti, nella migliore delle ipotesi, rimane sempre a stancarsi nello stesso punto.

Le leggi non sono fatte per essere piegate ma per essere capite. Sarebbe una fatica inutile.

Intervento:

Allora non occorre modificare le leggi, bisogna capirle ed accettarle.

Oberto:

Bisogna modificare il proprio rapporto con le leggi, modificare il proprio modo di essere aumentando la comprensione, quindi, migliorando l'utilizzo.

Intervento:

Eravamo arrivati a definire quello che accadeva in un oggetto relativamente alla sincronicità all'interno dell'oggetto, alle caratteristiche che la Sincronicità conferiva all'oggetto.

Ed eravamo arrivati al concetto per cui l'oggetto emette densità negativa. Il passo successivo era quello legato al ridefinire la Sincronicità come selezionatrice di eventi.

Abbiamo considerato il fatto che la Sincronicità non dovrebbe essere una matematica; avevamo considerato evento sincronico il fatto che la natura organizza in tre, quattro secondi una catena di aminoacidi nella sequenza giusta per produrre le proteine mentre, con un processo matematico, per trovare la giusta sequenza, impiega 17 miliardi di anni.

Quindi, probabilmente, la Sincronicità non è un elemento formulabile matematicamente ma può essere piuttosto un mezzo da utilizzare.

Oberto:

Ovviamente bisogna che ci sia il metodo giusto per affrontare ogni condizione; si chiama anche adattabilità.

Se una catena di aminoacidi riesce in pochi secondi a fare il lavoro che con la matematica non riesci a fare in 17 miliardi di anni, è anche vero che una catena di aminoacidi non è capace di fare le addizioni, un calcolatore sì.

Sono due condizioni diverse per due funzioni completamente differenti. Quindi, importante è sempre usare il mezzo giusto nel posto giusto, ma se devi andare a prendere il giornale sotto casa usi l'elefante e non l'ascensore.

Intervento:

Stando a quello che hai appena detto la Sincronicità consiste non nel fatto di andare a vedere tutte quelle cose ma solo nel fatto di capirla e scorrere lungo questo fiume di Sincronicità; quindi, è inutile fare tanti salti mortali nel cercare, si tratta solo di capire la legge.

Oberto:

Capire vuol dire poter utilizzare, attenzione.

Intervento:

Certamente, d'ora in avanti dobbiamo puntare sul fatto non tanto di cercare di modificare delle apparecchiature o una legge, ma cercare di capirla per utilizzarla.

SINCRONICITA ' ED AVVIO DI SEQUENZA

Oberto:

Rispondiamo a questa domanda: l'avvio di sequenza è necessariamente legato alla sincronicità?

Evidentemente no.

Non può essere necessariamente legato. Siamo noi che leggiamo un avvio di sequenza. La sequenza si avvia ogni istante, quindi, non siamo noi che l'avviamo. Possiamo capire o meno, dal nostro punto di vista, e possiamo leggere in maniera diversa questa sequenza, stabilire un punto d'avvio ma si tratta di una condizione esclusivamente soggettiva. Quindi, una catena di eventi non ha avvio, ha solo continuità.

Noi possiamo riuscire in quel momento ad adattarci meglio a questa corrente e, quindi, a sfruttarla maggiormente secondo quello che dicevamo poco fa.

Seconda questione: la Sincronicità è una matematica, una misura o un mezzo?

Intervento:

Avrei bisogno, a questo punto, di capire che cosa è una legge? Perché, se ho capito bene, per me, una legge, è una misura, un qualcosa di statico nel suo essere per cui se la sincronicità è una legge dovrebbe essere una misura; poi, al suo interno, potrà avere degli spazi di manovra ma sempre e solo nel suo ambito.

E, poi, vorrei capire se effettivamente, anche a livello di leggi, possono esserci dei valori differenti o se, invece, si può prendere come assioma che una legge è una legge, sia che sia principale che derivata o se esistono delle differenziazioni.

Oberto:

Allora, ovviamente, nelle forme la Sincronicità è una misura, deve essere una misura, come tutte quante le altre leggi. Le leggi sono misure, quindi, è una misura, una misura che possiamo considerare relativa rispetto alle altre leggi perché c'è questo armistizio di forze; ognuna di queste forze rappresenta un rapporto rispetto alla creazione delle forme. Le forme sono fatte di massa ed energia che sono stati diversi i quali vengono rappresentati. Se, per energia, si intende uno stato possibile della materia, sia massa che energia sono la stessa cosa. Quindi, in alcuni momenti, questa misura può essere calcolata mediante il sistema matematico, in altri momenti può essere calcolata non con una sequenza matematica ma con un altro metodo per poter prevederne il funzionamento.

Matematica è soltanto un metodo; ci sono altri metodi che fanno funzionare il pensiero e che permettono di capire come funzionano e come si possono prevedere le correnti nelle varie sequenze del fiume.

Facciamo un esempio banale di sequenza di ragionamento non matematico; "gli uomini sono mortali, lui è un uomo, quindi, lui è mortale": è un esempio di ragionamento non matematico che funziona. Invece, con la matematica lo stesso ragionamento non è possibile. Quindi si tratta soltanto di un metodo.

La matematica è un metodo.

Passiamo alla terza domanda: la Sincronicità può essere prevista?

Può essere maggiormente prevista in proporzione alla vastità dei metodi che possono essere impiegati.

Vogliamo allora, provare a vedere se c'è da dare una nuova definizione o modificare la precedente rispetto alla Sincronicità?

Intervento:

La Sincronicità è selettrice di eventi, attraverso una misura.......

Oberto:

Tutte le leggi sono di sicuro delle misure, misure anche reciproche. Le stesse leggi hanno stabilito questo specifico rapporto in quello che definivamo il Bar 4"; l'armistizio di leggi è una misura reciproca. Armistizio vuol dire, di fatto, prendere le misure dei vari contendenti. Ricordiamoci che si tratta di misure "prese" sulla forma uomo. È la forma uomo che legge quella situazione. Passiamo ad un'altra legge, la Divinità.

LA DEFINIZIONE DI DIVINITÀ

Intervento:

Noi abbiamo definita fino ad oggi che la Divinità dentro l'universo è la Divinità Primeva Uomo frazionata nelle forme.

Oberto:

Ricordiamo che usiamo il termine Divinità per definire una delle 8 leggi, non è relativa al Dio o non Dio, ecc. ecc.

Intervento:

Continuo, trascendente ed immanente, interviene nelle forme complesse dove è presente la vita. Poi abbiamo aggiunto ancora che è garanzia delle leggi naturali.

Oberto:

Questa era la definizione data relativamente alla Divinità.

Ricordiamoci che, parlando di leggi, sono tutte paritetiche; quindi, le 8 leggi prese in esame, qualunque nome abbiano, sono in assoluto equilibrio per creare il mondo delle forme.

La domanda che faccio è la seguente: questa definizione va modificata, cambiata, integrata, sostituita?

Intervento:

Secondo me va cambiata senza dubbio perché rispetto alle definizione di altre leggi dove parliamo già di angoli questa definizione mi sembra molto più arretrata.

Oberto:

Quindi, dovremo stabilire almeno un linguaggio identico per tutte le leggi che prendiamo in esame. Abbiamo solo cambiato linguaggio perché abbiamo portato più attenzione su diversi particolari.

Intervento:

Mi pare avessimo anche detto che l'universo viene mantenuto sulla sua linea temporale proprio dalla Divinità.

Oberto:

Sì, questa è già una funzione che ci interessa a livello di lettura che vogliamo dare alla sequenza temporale; abbiamo anche visto che la stessa fluttuazione di eventi viene mantenuta attraverso alcune funzioni della Sincronicità.

Intervento:

Noi sappiamo che la Divinità Primeva Uomo deve espandersi ed entra nel nostro universo come legge in ogni forma e, a parità di complessità spirituale e materiale, arriva ad accendersi come scintilla divina all'interno di una personalità che, collocata in una forma ponte, dopo avere acquisito l'esperienza di una vita, viene assemblata nell'attrattore per ritornare con un pezzo di territorio in più acquisito.

E dove la mettiamo la densità negativa a questo punto?

Oberto:

La Divinità ha bisogno di valore aggiunto?

La Divinità legge, per svolgere la sua funzione come legge?

L'universo, nel suo insieme, ha bisogno del valore aggiunto per sostenersi, quindi, il prodotto delle leggi? Io sto parlando di una legge per volta.

Perché la Divinità ha la necessità apparente di suddividersi in divinità minori?

Adesso vi do due risposte, una giusta e una sbagliata ma non vi dico qual è la domanda.

Allora, la Divinità ha bisogno, visto la sequenza temporale della quale è garante, di suddividersi in forme minori proprio perché l'Uno, dividendosi con lo 0, 0000... produce forme minori. E, poiché, in ogni caso, ognuna delle leggi, in particolare la Divinità, è una dimensione per sé ed è una misura delle cose, ha necessità di mantenersi in equilibrio con la dimensione degli oggetti man mano creati. Questa risposta può essere giusta o sbagliata, però, potrebbe essere utile per cambiare la domanda.

Intervento:

Secondo me, se consideriamo la Divinità nell'aspetto proprio trascendente, la Divinità ha bisogno del valore aggiunto in quanto si espande attraverso di esso mentre la Divinità, nell'immanente, quindi, come presenza in ogni forma, fino ad arrivare alla forma ponte, è l'elemento che, invece, deve estrarre dalle forme il valore aggiunto per inviarlo poi nella soglia, attraverso le gerarchie divine, all'elemento unico.

Oberto:

Ma poiché parliamo di leggi e di forme dobbiamo parlare unicamente di divinità immanente e non trascendente.

Intervento:

Quindi, secondo me, la Divinità non ha bisogno di valore aggiunto ma è l'elemento che deve produrlo. La Divinità, percependo, produce questo valore; per questo motivo la roccia che sta vagando nello spazio produce il valore aggiunto perché ha la Divinità dentro che esprime questo potenziale.

Oberto:

Continuiamo la prossima volta nel rispondere a queste domande.
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